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Pace 
Non mi convince 
chi parla di 
arretramenti 

L'iniziativa di aprire un dibattito 
sul movimento per la pace ha un 
valore che trascende il pur signifi
cativo punto di partenza della ri* 
flessione avviata da Umberto De 
Giovannangeli e cioè la conclusio-
ne dell'assernblca nazionale dei co-
mìtati di meta luglio: occasione 
importante, certo, forse sprecata, 
ma non decisiva per le sorti del mo-
vimento in Italia. Condivido le va
lutazioni implicite nell'intervento 
di Simone SilianisuW'Unità» del 13 
agosto scorso; insisto sulla necessi
ta di andare oltre una visione ri
duttiva — e tributaria di vecchi 
schemi analitici — del movimento 
per la pace che tenda a limitarlo da 
un lato alla rete dei comitati, dal

l'altro alle sole grandi manifesta
zioni di massa. Ho avuto modo di 
misurare in questi anni che c'è un 
'altrove dell'azione per la pace 
ampio, solido, vitale: perciò non mi 
convincono né i bollettini che di 
volta In volta parlano di sconfitte, 
battute di arresto, arretramento, 
né le metafore che giocano sull'an
damento 'carsico» e sulla coppia la
tenza -apparizione. 

Sarebbe molto più utile fare un 
inventario ragionato e, se necessa
rio, impietoso dei soggetti che pos
sono a pieno titolo essere conside
rati parti del movimento attive o 
quanto meno disponibili. Senza co
minciare qui questo inventario (di
scriminante per partiti, istituzioni, 

associazioni, forze cultural), anche 
al loro interno), basti osservare che 
se, per altri paesi, si applicasse un 
criterio riduttivo di Identificazione 
del movimento, ne resterebbero a 
torto fuori realtà quantitativamen
te e qualitativamente rilevanti co
me, ad esempio, In Usa quel gruppi 
e filoni consistenti della Chiesa 
cattolica che operano in modo si
lenzioso e capillare ma con ingenti 
Investimenti di risorse umane, eco
nomiche, organizzative, e che non 
mancano gli appuntamenti pubbli
ci di larga risonanza. 

Se 'forse in questo momento il 
capire è più importante del fare; 
intendersi sulla natura e sull'am
piezza del movimento fa sicura
mente parte del capire; e più che 
domandarsi 'dove sono, che cosa 
pensano» quelli che >nel movimen
to avevano creduto», può essere ur
gente capire che cosa aspettano, a 
quali mobilitazioni sono disponibi
li quelli che credono ancora nel 
movimento e che continuano a 
mettere la ppce al primo posto. 

Anche grazie a questi soggetti, 
indivìdui e gruppi, che hanno lavo
rato pazientemente in ogni stagio
ne, si è negli ultimi anni enorme
mente allargato l'arco delle consa
pevolezze e il raggio di intervento 
del movimento. Credo che alta 
quarta Convenzione End ad Am
sterdam il pacifismo italiano abbia 
sì misurato il suo ritardo sul piano 
organizzativo, ma anche la sua for

za anticipatrice sul plano tematico: 
lì. finalmente, si è parlato In modo 
congiunto di disarmo atomico, di 
rapporto Nord-Sud, di autodeter
minazione del popoli. L'articolazio
ne del tema -pace» nella complessi
tà di queste tre componenti inscin
dibili — un'articolazione che ormai 
fa parte del nostro senso comune 
— spiazza I critici odierni del paci
fismo (anche quelli più seri) che 
continuano a parlare di un movi
mento ormai ossessione, che sareb
be prigioniero della sola ossessione 
nucleare e ancora alle prese con gli 
astratti dilemmi costruiti a base di 
crossi» e di -morti: Le lotte, ti lavo
ro costante di Informazione e di 
sensibilizzazione culturale e mora
le, come le grandi uscite allo sco
perto di questi anni (perché Isolare 
l'ultimo da un flusso che resta con
tinuo?) hanno contribuito alla co
stituzione di un patrimonio che sa
rebbe assurdo svendere proprio qui 
In Italia. Me ne convinco rileggen
do l documenti del movimento, 
compreso quello proposto e non ap
provato all'assemblea di Roma, co
sì coraggiosamente teso tra affer
mazione intransigente di principi 
Irrinunciabili e altrettanto ferma 
fedeltà al metodo del consenso e al 
criterio fondante dell'autonomia. 

Questo patrimonio va reinvesti
to: è il primo compito di quelle che 
per intenderci possiamo chiamare 
'avanguardie, dei comitati e dei 
coordinamenti che continueranno 

a lavorare. Dovremo discutere, nei 
prossimi appuntamenti, di temi, 
luoghi, priorità di intervento. Mi 
sento di dire fin da ora che una for
te espllcitazione, sul piano della ri
flessione e su quello dell'azione, del 
nesso che stringe pace e democra
zia, possa fornire la nervatura in 
grado di trasformare II movimento 
in soggetto politico autorevole ed 
efficace, capace di coinvolgere for
ze culturali, politiche, Istituzioni 
rappresentative. Non è sempre più 
evidente l'incompatibilità tra de
mocrazia ed egemonia mondiale 
delle superpotenze, tra democrazia 
e persistente saccheggio del Sud 
del mondo e, In modo più immedia
to, tra democrazia e 'Stato nuclea
re»? Se la nostra Costituzione è sta
ta violata nei principi fondamenta
li e nelle garanzie 'procedurali' 
dall'attuale riarmo atomico (e qui 
resiste la centralità non solo simbo
lica di Comiso), non sarà possibile e 
doveroso attivare una strategia di 
resistenza costituzionale a questa 
violazione? 

I tempi sono maturi, le forze so
no cresciute (basti solo pensare al 
contributi impegnati di giuristi e 
agli enti locali denuclearizzati) per 
fare di questa strategia uno (vorrei 
dire il primo) dei momenti qualifi
canti di una rinnovata azione del 
movimento nel nostro paese. 

Lodovico Grassi 
direttore di «Testimonianze» 

NOTE DI VIAGGIO /In Brasile con il celebre architetto Oscar Niemeyer - 1 
Nostro servizio 

BRASILIA — La distesa ros
sa del «sertao^ si profila sul
l'orizzonte di limpido celeste, 
mentre l'aereo plana lace
rando esili scampoli di nuvo
le: e, come s'amplia la latitu
dine della terra allo sguardo, 
Brasilia appare. Mentre si ri
flette il sole sul gran lago ar
tificiale, il profilo della città 
come disegno di un uccello 
ad ali dispiegate, tracciato 
da Lucio Costa e impalcato 
da Oscar Niemeyer, s'avver
te sfocato, tuttavia, e defor
mato per un crescere incon
gruo d'edilizia ai margini, 
per un infittirsi all'interno di 
grappoli di strutture eccessi
vamente elevate; e mi do
mando, sorprendendo all'in
torno nella vasta piana lo 
sbocciare di macchie inquie
tanti di «favelas*, se il sogno 
della città •ideale», integral
mente progettata, congegno 
perfetto di funzioni rappre
sentato in immagine di bel
lezza, non abbia riscontrato, 
a quest'ultimo riguardo, un 
suo nuovo e inevitabile falli
mento. Penso a speranze an
tiche, a più recenti slanci, a 
delusioni scottanti; e la men
te rincorre il lacerto (una 
bianca piazza sul colle) di 
Pienza; e divaga per metafi
siche strade di Ferrara, ag
gancia la muraglia stellare 
di l'ai mano va affondata 
nell'erba e negli arbusti: tra
scorre dalle certezze crollate 
di Pierre l'Enfant per Wa
shington alle frustranti 
amarezze di Griffith per 
Canberra. 

Procedendo in auto dal
l'aeroporto lungo nastri am
pli e ondulati d'asfalto, le 
condizioni di percezione del
la città sembrano continua
re ad imporre l'esperienza, 
altre volte compiuta, di 
frammenti edilizi, disorien
tante; ma è, finalmente, il 
viale arginato dalla doppia 
quinta dei palazzi ministe
riali stringente verso l'altu
ra, ove il Congresso naziona
le s'impalca nelle curve e 
candide geometrie della Ca
mera federale e del Senato e 
la sagoma svettante di due 
torri gemelle stabilisce il 
fuoco di una scenografia, 
che ti par episodio compatto 
e concluso: e ne avverti subi
to. invece, procedendo, l'a
prirsi nello slargo vasto della 
piazza dei Tre Poteri, il cui 
confine rimanda al profilo 
scuro di lontananze remote. 

La decisione di costruire 
Brasilia fu tra i primi e cla
morosi atti di Jusehnho Ku-
bitschek, già governatore so
cialdemocratico dello Stato 
del Minas Gerais. all'indo
mani della sua elezione alla 
carica di presidente della 
Repubblica, nell'ottobre 
1955. Nasceva, tuttavia, dal 
sogno, cui offriva concreta 
traduzione, di José Bonifacio 
de Andrade e Silva — il pa
triarca —. il quale, sin dal 
1823. aveva auspicato di tra
sferire la capitale del paese 
che aveva guadagnato la 
propria indipendenza dalla 
corona portoghese, da Rio de 
Janeiro — sede dei viceré 
rappresentanti il potere co
loniale e poi dell'esilio del
l'imperatore Pedro I, profu
go da Lisbona, da dove il 
vento napoleonico l'aveva 
cacciato — ad una città da 
costruire «ex novo» nel cuore 
del territorio immenso, e in 
modi capaci di rappresentar
ne ed esaltarne l'armonica 
compattezza sociale e l'unità 
politica. 

Sarebbe ozioso tracciare 
qui i lineamenti seppur som
mari della vicenda fervida ed 
entusiasmante che, subito, 
s'innescava: e dire della scel
ta del «sito» nell'altopiano 
centrale del Goias, 1400 kilo-
metri a Nord di Rio; della 
consegna a Oscar Niemeyer 
del compito di progettare 
tutti i pubblici edifici sulla 
«griglia» (il «piano pilota») 
predisposta da Lucio Costa a 
forma, per l'appunto, d'uc
cello («Brasilia volerà); del
l'entusiasmo e dell'accani
mento nell'impegno profusi 
dall'architetto affiancato dal 
fedele assistente Israel Pin-
heiro e da decine di giovani 
collaboratori sostenuti dalla 
perseverante dedizione di 
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tornerà 
Nella sua lunga vicenda si era 
venuto appannando il sogno 
della città ideale, progettata 
integralmente, come un uccello 
ad ali spiegate - La sorpresa 
d'un clima mutato - Riprende il 
lavoro il suo stesso costruttore 

Qui accanto uno scorcio della piazza dei Tre Poteri, 
a Brasilia. I due grattacieli ospitano 
uffici ministeriali. Sotto, Oscar Niemeyer, che ebbe 
il compito di progettare tutti gli edifici della città. 
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migliaia di tecnici e di ope
rai, cui era stato forza gua
dagnare il luogo designato, 
privo di qualsiasi collega
mento viario e reso inospita
le dalla ingombrante e rin
secchita vegetazione del 
«sertao», tra infiniti rischi e 
disagi. 

Basterà rammentare che 
imperativo categorico era di 
concludere l'impresa gigan
tesca entro l'aprile del 1960, 
data di scadenza del manda
to presidenziale di Kubi-
tschek, consegnando al pae
se «la più moderna e rivolu
zionaria capitale mai co
struita al mondo». E, davve

ro, ricorda Niemeyer, «la cit
tà sorse e la vita si organizzò, 
e le strade si aprirono, e i pa
lazzi, gli appartamenti, te 
scuole, tutto nacque a poco a 
poco dall'altopiano. La val
lata si trasformò in un Iago e 
la terra rossa in ombre e fio
ri. Era il progresso che en
trava nella squallida terra 
dell'interno». 

A sollecitare espressioni di 
così fiduciosa certezza alla 
voce dell'architetto, era 
un'immagine che s'andava 
definendo — e rendei'a, per
tanto. sicuro il compimento 
della speranza — piuttosto 
che l'appagata e soddisfatta 

contemplazione di una for
ma davvero per sempre com
piuta, e consegnata. Già l'al
terno piegarsi delle cupole 
del Congresso nazionale 
guardato dalla duplice torre, 
splendeva nell'incredibile 
limpidezza luminosa d'un 
tropico che le brezze dell'al
titudine liberano d'ogni 
umido stagnare di vapori; e 
già «la preziosa scatola di ve
tri e marmi bianchi» del pa
lazzo della Corte suprema e i 
ritmi delle «colonne» aggra
ziate del Planalto s'affaccia
vano alla piazza dei Tre Po
teri; da una parte, la corona 

* votte VORREI — 
|,A 60VfeRHABIUTA% 

• — • - ^ 

L ^PEROÌÌ»? 
peR<5TARHeM£ IN 

della Cattedrale scattava dal 
suolo aprendosi verso il cie
lo, mentre, dall'altra, il pa
rallelepipedo basso, e a filo 
d'orizzonte, della residenza 
dell'Alvorada scandiva i 
bianchi ritmi del suo pro
spetto: quando la successio
ne di Janio Quadros e, poco 
dopo, di Joao Goulart, a Ku-
bitschek, imprimeva un sec
co «v'irage» al cantiere di Bra
silia. 

Sarà dato, ancora, a Nie
meyer d'alzare, integrando 
le manifestazioni ardite del 
cemento armato con giochi 
calcolati d'acque, Itamaraty 
e il palazzo di Giustizia; d'av
viare la sotterranea macchi
na prodigiosa, coperta da 
una struttura di pareti de
gradanti evocatrici di «pira
midi» azteche. del Teatro na
zionale; d'avanzare altre 
proposte, in parte tradite, al
cune, dall'esecuzione, altre 
seccamente rifiutate. È il 
progetto d'insieme che da in
numerevoli incursioni veni
va sconvolto, e traditi resta
vano, dunque, l'intento e la 
funzione originari di pro
gresso a vantaggio della vo
lontà retorica d'aulorappre-
senfazione di un potere che 
si faceva sempre di più rigi
do e autoritario. 

Brasilia, man mano che il 
•piano pilota» di Costa e Nie
meyer patisce deformazioni 
e violenze, diventa cittadella 
chiusa d'arroganza politica e 
di privilegio burocratico, che 
espelle, relegando in barac
copoli squallide ai suoi mar
gini, chiunque, in qualche 
guisa, non ne esercitasse il 
servizio consentite. «Non po
tevamo certo prevedere che 
(Brasilia) sarebbe divenuta 
una trappola per i democra
tici», annotava, sin dal 1964, 
Bruno Zevi; e lo stesso Nie
meyer, con tristezza inaspri
ta dal confronto con gli slan
ci della sua imperterrita mi
litanza comunista, gli faceva 
eco: «Brasilia, purtroppo, og
gi rispecchia il clima di in
giustizia che caratterizza 
l'intero paese». 

Pure, il viaggio recente, al 
di là del primo impatto che 
replicava le deludenti Im
pressioni di altri viaggi com
piuti, riservava, man mano 
che si veniva ristabilendo 
confidenza con la città, la 
sorpresa d'un clima mutato. 
Erano l giorni in cui l'allon
tanamento dei militari dal 
governo del Brasile e l'av
vento di Tancredo Neves al 
vertice della Repubblica do
navano la speranza nuova e 
inattesa di un destino di ri
scatto e di rinascita, che una 

coralità popolare partecipa
va con un calore l'esuberan
za del quale solo l'ansia per 
la malattia che insidiava (e 
spegnerà) la vita del presi
dente eletto, controllava e 
temperava. 

Proprio Niemeyer aveva 
voluto che compissi quel 
viaggio, con Federico Mot-
terle, fraterno amico e suo 
collaboratore, perché rinno
vassimo, nella situazione 
mutata e in un'aurora di li
berazione possibile, l'espe
rienza della città. Ed avver
timmo, davvero, Brasilia, 
dopo qualche ora di movi
mento tra la gente che la vi
veva con attitudine diversa, 
spazio urbano potenzial
mente, ed anzi già attual
mente, «vivibile», di modo 
che, infine, se è pur vero che 
la coscienza gioiosa della li
bertà rende ospitale ogni 
condizione urbana, la ten
sione «progressista» del «pia
no pilota» ci parve, a dispetto 
delle deformazioni patite, in
credibilmente vitale. E com
prendemmo. allora, anche 
perché Oscar avesse solleci
tato quel nostro ritorno, con 
la discrezione schiva che tra
duce e contrassegna la sua 
immensa ricchezza umana. 

A Brasilia, Niemeyer è tor
nato a volgere, infatti, di re
cente, il proprio impegno 
creativo e progettuale. La 
costruzione del Memorial di 
Jusehnho Kubitschek è, co
si, frattanto, ultimata: una 
colonna altissima che libera 
al suo vertice due vele, quasi 
mani aperte al cielo, nel cui 
mezzo s'erge l'immagine 
dell'-eroe»; una bassa strut
tura quadrata circondata 
d'acqua e coronata dalla co
pertura circolare di una bre
ve cupola piatta; un vano in
terno di lume tenue al quale 
s'accede giù per una rampa 
lenta, mossa da liquidi river
beri. E non solo: in questi 
giorni, Niemeyer ha definito 
i disegni — che il successore 
di Neves, a testimonianza di 
fedeltà a quell'intento arduo 
di liberazione, gli aveva chie
sto e il cui formarsi ed asse
starsi abbiamo avuto il privi
legio di seguire ora per ora — 
d'un Pantheon delle memo
rie nazionali, destinato a 
sorgere ai margini della 
piazza dei Tre Poteri. 

Ed è invenzione mirabile 
per effusione di fantasia ar
chitettonica, retta da tenacia 
profondi di convinzioni: un 
fiore che, candido, s'alza dal
la piana domata del «sertao», 
e schiude a spazi d'azzurro e 
di luce. 

Lionello Puppi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«La corrente dei comunisti 
che frequentano le sezioni» 
Cara Unità, 

ti scrivo Uopo aver letto .«///'Espresso del 4 
agosto un articolo in cui la base del nostro 
partito è raffigurata come un insieme dì set
tari che non riescono a capire la società che li 
circonda. Noi saremmo, secondo l'enstensore 
dell'articolo, -una corrente del Pei assai 
particolare: la corrente dei comunisti che 
frequentano ancora le sezioni-. 

Certo gli anni passano ed un partito che è 
nato per governare il presente ed il futuro 
deve sempre analizzare le mutazioni della 
società di cui è parie e quindi aggiornare il 
suo programma e la sua azione: ma non può 
venir meno alla sua essenza. L'essere rivolu
zionari oggi non significa fare l'assalto al 
Palazzo d'Inverno ma darsi un programma e 
portare una consequenziale lotta per modifi
care democraticamente la società in cui si 
vive. 

Nel suddetto articolo si scriveva anche che 
nel Partito esiste un certo numero di compa
gni dirigenti che criticano l'azione comples
siva della segreteria Berlinguer. I compagni 
che credono che l'azione complessiva delle 
segreteria Berlinguer sia stata criticabile. 
hanno il diritto ed il dovere di portare queste 
critiche alla luce del dibattito in tutto il Par
tito. Ne hanno il diritto perché la democra
zia interna è un valore che dobbiamo conti
nuamente arricchire; ne hanno il dovere per
ché dopo averne discusso serenamente, anche 
se sono compagni dirigenti, debbono rimet
tersi a ciò che pensa la maggioranza Ciò 
vale chiaramente anche nel caso inverso. 

Non credo di appartenere ad una razza in 
via di estinzione: rispetto quelli che non sono 
comunisti e sono orgogliosi delle loro ideali
tà. ma anche noi dobbiamo avere il diritto di 
essere orgogliosi delle nostre idee e della no
stra milizia. 

Sarà utile nella preparazione del congres
so e nel congresso stesso: l) discutere serena
mente di questi e di altri problemi, ma con
cludere con una linea che sia quella voluta 
dalla maggioranza: 2) far gestire la linea da 
quei compagni che ci credono effettivamente. 

GIOVANNI SCHIAVONE 
(Taranto) 

Non basta migliorarla, questa 
società è da cambiare 
Cara Unità, 

sono perfettamente d'accordo su tutto 
quanto scrivono i compagni del direttivo del
la sezione Piaggio di Pomedera. Colgo que
sta occasione per qualche considerazione ag
giuntiva in riferimento alle dichiarazioni di 
alcuni nostri dirigenti e intellettuali che 
sembrano più orientati verso il miglioramen
to di questa società capitalistica, piuttosto 
che verso la realizzazione di una società so
cialista: 

1) per migliorare la nostra società non c'è 
bisogno di essere comunisti. Anche tutti gli 
altri partiti dicono di volerla migliorare e a 
modo loro ci provano. Penso invece che i 
comunisti vogliano e debbano volere un'altra 
cosa: 

2) per accorgersi dei 'meriti- delta demo
crazia capitalistica, del liberismo, del mer
cato. della Nato, della competitività, della 
professionalità, del profìtto ecc., non c'era 
bisogno di aspettare gli anni 80. Tutto era 
già stato detto e spiegato da studiosi e politi
ci di parte avversa, quanto meno negli anni 
50 (e prima). Bastava essere adulti e saper 
leggere. Si tratta semmai di condivìdere o 
non condividere quelle tesi. E penso che il 
Partito comunista non debba condividerle 
ma debba averne di radicalmente diverse; 

3) si parla molto di migliorare questo mo
dello di democrazia e queste istituzioni. Al
meno noi. dovremmo preoccuparci molto an
che di come realizzare un modello di sociali
smo migliore di quelli esistenti. Molti di noi 
sembrano pensare che questo modello di re
gime capitalistico sia migliorabile e i model
li di socialismo no. E perchè mai? 

RENZO BUTAZZI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Compagni della Piaggio, 
è necessaria una politica 
unitaria con i socialisti 
Caro direttore. 

l'Unità di mercoledì 7 agosto ha pubblica
to un lungo articolo di compagni del diretti
vo della sezione comunista della Piaggio di 
Pomedera. Bene ha fatto il nostro giornale a 
pubblicarlo in quanto si riferisce ad un 
orientamento di compagni di una sezione di 
fabbrica su questioni di grandissima rilevan
za e che vanno tutte discusse e approfondite 
al nostro prossimo congresso. Ritengo però 
che ai compagni occorre incominciare a dare 
subito una risposta, come bene ha fatto il 
compagno Borghini, soprattutto per far di
scutere i comunisti. 

A me pare che su un punto bisogna fare 
chiarezza all'interno del Partito, senza fa 
quale ogni nostra iniziativa cadrebbe nel più 
totale isolamento e subirebbe una pesante 
sconfitta politica. Mi riferisco al problema 
dell'unità col Psi e tra i sindacati. 

I compagni autori dell'articolo fanno af
fermazioni che a me paiono rivolte, più che a 
creare un sereno e pacato confronto con il Psi 
e con i sindacati Cist e UH. a provocare rot
ture sindacali insanabili, scontri frontali fra 
lavoratori, steccati ideologici, fratture net 
tessuto sociale e politico del Paese. 

Cari compagni della Piaggio, io non sono 
d'accordo. Abbiamo bisogno di una politica 
fondata sul/'unità delle forze popolari. Per
ché proprio nella divisione attuale di queste 
forze stanno le ragioni delle sconfìtte del 12 
moggio e del referendum. Al contrario, le 
basi su cui costruire l'iniziativa non possono 
che essere altre, e il problema politico domi
nante è quello di ricostruire le condizioni di 
una ampia unità della sinistra, una unità col 
contributo delle forze socialiste, laiche e cat
toliche. 

Mi domanderei, invece, a proposito delPi-
niziativa del referendum, se fosse la più ido
nea. e se non abbiamo rischiato, con l'este
nuante battaglia, di compromettere gli inte
ressi del movimento operaio e di offuscare la 
strategia dell'alternativa democratica. Il ra
gionamento sulle prospettive e sugli obiettivi 
politici per i quali lavorare non può essere 
staccato da ciò che dicono e fanno gli altri e 
deve porre in primo piano l'unità sindacale e 
della sinistra, senza la quale tutto ti discorso 
diventerebbe inconcludente. Perseguire una 
politica che miri all'unità delle forze non è 
facile. Si tratta innanzitutto di sviluppare un 
grande dibattito net Partito tendente a neu-

traìizare ogni posizione che non mira all'uni
tà e che ritiene il Psi ormai acquisito ad una 
politica antipopolare di lungo periodo. 

Bisogna riconoscere che mentre la De e la 
borghesia italiana hanno lavorato e lavora
no. e non da adesso, per dividere il movimen
to operaio, dall'altra parte noi stiamo anco
ra a discutere se è opportuno o meno perse
guire una politica unitaria addirittura con i 
socialisti. In questi ultimi anni qualcosa di 
grosso si è inceppato nel nostro Partito. C'è 
qualcosa che noti va nella discussione con gli 
altri, che va fatta con pacatezza e con pro
fonda apertura, riconoscendo che si discute 
tra partiti diversi, che bisogna dare risposte 
chiare e convincenti a problemi politici di 
grande attualità. 

Circa l'alternativa democratica al sistema 
di potere della De. o essa si basa sull'unità 
delle forze popolari, comprese quelle che se
guono la De e il Psi. oppure essa non è prati
cabile. 

Ritengo che ogni visione settaria del rap
porto unitario vada combattuta politicamen
te senza mezzi termini e vadano esclusi dagli 
organismi dirigenti quei compagni che par
lano bene dell'alternativa ma che in effetti 
dimostrano contrarietà nella pratica attua
zione di essa. Il Partito ha bisogno oggi più 
che mai di cimentarsi su un terreno nuovo. 
più avanzato: ha bisogno di essere forza di 
governo nei processi produttivi e dello svi
luppo. forza trainante di ogni trasformazio
ne democratica. È un bisogno urgente, non 
rinviabile, che suppone un Partito fortemen
te orientato, non isolalo, capace di capire e 
farsi capire dai lavoratori. 

ANTONIO SURIANI 
(responsjbile degli Anici dell'Unità di Chicti) 

Le colpe e i castighi 
Cara Unità. 

voglio premettere che sono iscritto al Pei 
dal 1932. prima a Berlino poi in Italia, e 
perciò non posso essere considerato un 'rea
zionario-. 

Avendo letto il 6 agosto l'articolo 
</c//'Unità su Hiroshima, desidero esprimere 
la mia opinione. 

lo penso non solo che Roosevelt abbia fat
to molto bene ad autorizzare la confezione di 
materiale bellico nucleare, ma che Truman 
abbia fatto benissimo a bombardare Hiro
shima e Nagasaki. Il Giappone non solo era 
alleato dì quell'assassino di Hitler, ma at
taccò a tradimento l'America a Pearl Har-
bor. proprio quando l'eroico popolo russo 
era impegnato in una lotta per la vita e la 
morte a ributtare l'attacco, pure a tradimen
to. dell'assassino nazista. 

A parte il fatto che anche Hitler fé il Giap
pone!) stavano per confezionare l'atomica, il 
Giappone avrebbe meritato non solo la di
struzione di due città, ma l'annientamento di 
tutte le città dell'arcipelago. Ecco Tutto! 

doti. GIOVANNI WEINSTOCK 
(Milano) 

Uh neonato non può 
essere «tossicomane» 
Cara Unità, 

a proposito della notizia della madre che 
inietta eroina al figlio di 6 mesi 'perché era 
nato tossicomane da madre tossicomane». 
vorrei far rilevare l'assoluta gratuità (e peri
colosità) di un'affermazione come quella che 
ho virgolettato. 

Che un neonato manifesti segni di astinen
za alta nascita, soprattutto se la madre con
tinuava a 'farsi» durante la gravidanza, è un 
fatto assodato. Ma da questo alla 'tossico
mania» ce ne corre! 

Bisognerà ricordare che la tossicomania è 
una 'Condizione», uno stato psicologico (ol
treché fisico di dipendenza), una situazione 
esistenziale tutta concentrata e condizionata 
dalla 'roba». È possibile allora parlare di 
un neonato tossicomane? Evidentemente no. 

Quella che faccio non è una distinzione 
puramente terminologica. È invece fonda
mentale per la comprensione del fenomeno in 
sé. 

Un neonato, o un bambino di genitori o dì 
madre tossicomane, anche se inizialmente 
manifesta una certa sintomatologia ricondu
cibile ad alcuni effetti da eroìna, non essendo 
tossicomane supera molto agevolmente quei 
sintomi nei primi giorni o settimane di vita. 

Quindi quel bambino di 6 mesi. Matteo C. 
non piangeva sicuramente per l'astinenza. 
ma per le esigenze fisiologiche di ogni bam
bino. né più né meno. E la madre 'fuori di 
lesta-, incapace di intendere e volere, che ha 
adottato il metodo dell'anestesia anche per il 
figlio... senza che ce ne fosse alcun bisogno. 
È un caso assolutamente 'atipico», di de
menzialità. a cui non possono essere ricon
dotte tutte le madri tossicomani (come inve
ce potrebbe essere indotto a pensare H pub
blico dei lettori di giornali, vista l'evidenza 
— sbagliata — della notizia). 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Il lavoro forzato 
non è ammissibile 
Signor direttore. 

detenuti nella sezione giudiziaria del car
cere di Cuneo, chiediamo un intervento im
mediato del Magistrato di sorveglianza e 
delle autorità competenti in merito ad un 
episodio accaduto recentemente net carcere. 
Facciamo presente che auesti episodi non so
no casi sporadici ed isoiati, ma inquadrati in 
un clima generale di intimidazione che si è 
crealo in questo carcere nell'ultimo mese. 

ti 9 agosto si è presentata in Sezione giu
diziaria una squadra speciale di agenti di 
custodia che ha obbligato con intimidazioni 
e minacce alcuni detenuti non lavoranti a 
prestare servizio di attività lavorative negli 
spazi esterni fuori dalla Sezione. Due dete
nuti si sono rifiutati di continuare questo 
lavoro e sottostare a questo sopruso e sono 
rientrati in cella. Immediatamente è interve
nuta la solita squadra composta da una ven
tina di agenti, questa volta con unità cinqfìle, 
irrompendo nella cella di uno di questi dete
nuti che è stato portato via a forza e tenuto in 
isolamento senza motivo per un giorno. 

Questo fatto, oltre ad essere un chiaro alto 
di violenza ed intimidazione, è anche una 
precisa violazione del regolamento peniten
ziario e delle leggi dello Stato che. in ogni 
caso, non prevedono i lavori forzati. 

Chiediamo quindi un intervento immedia
to delle autorità competenti per far cessare 
queste intimidazioni e fare rientrare il clima 
minaccioso e provocatorio che si manifesta 
in tutto il personale, evidentemente coman
dato in questo senso. 

LETTERA FIRMATA 
da detenuti nella Sezione giudiziaria 

del carcere di Cuneo 


